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ILLVSTRISSIMO, 
&Eccellentif* Signore. ' 

r " • • 

• . f 

<■ •* ■ 



r • 



A mia CI 
C E , che di già' 
volò fotto il 
Clima d'Orfe 
Stellate , & in- 
uaghì il genio Augufto 
di Cefari , viene hora 
all'Erario delle pretiofe 

★ 2, gra- 




grati* di V. E. per arric- 
cbisfì di quello , che non 
hà potuto darle la pouer- 
tà del mio Talento . Feli- 
ce Tua Sorte , fé ricalcanF 
do U Teatro ) meritarà d- 
ottepcre il pregio , che fo- 
ipira ; perche fòrà ficura 
d'acquiftarfi vn Gioue y j 
che la dif&oda contro la ; 
maldicenza, per confèr- 

iwft in 4"' U'TTinnnn j rhr 

ìc iù generofadient^ don% ' 
tornella fua prima compari | 
ù i Cosi auucrrà , che ri- \ 
cambiando il luogo li&g^ 
fotto Tombra d'vn gran- 
d'Eroe , che può al fuo 
-inerkoforfianinEiiiatrici le 
Coronfi.,$epiaceràà V.E. 
haurà di sjà rimarcato il 



luo prezzo ; perche ogni, 
verfo potrà valutare per ^ 
vna gemma, illuftratada 
raggi del fuo magnanimo 
fguardo -, mà quefti conlì- 
dérando propri; del fuo 
animo Regio ; non potrà, 
che. beatificare le fue bra- 
me , ed io felicitare l'infini- 
ta mia ofièruanza , con la 
quale adoro in Lei quel- 
le prerogatiue , che Io di- 
chiarano vero germiglio 
di quella Pianta, che pafsò 
dalle grandezze di Roma 
alle Glorie di quefla gran 
Republica. E per dir tut- 
to , bafta dire ch'ella nafca ' 
dalla gran Profapia Cor- 
nara ; doue è vn moftrar 
vn Cielo per non dar fine 



al numero delle Stelle y 
e mi iofcriuo; eternamen- 



DiV.E, 



Cenato xt57p^ 



4. . « 



• * 



ARGOMENTO, 




Abitò vn I/ola nel Mar 
di Sicilia Circe Figlia 
del Soky e Maga fama- 
JìJJtma . notijjìmo , 
y che doppo l' incendio 
di Troia quiui capi- 
tajfe Vlijfe , e per ejferli conuertiti in 
Fiere li Compagni , applicando agli 
Amori di Circe , ricuperajfe li mede- 
Jtmi alla prijlinaforma , e col filo del- 
ia fuga fi fuiluppajfe da quel lafciuo 
Laberinto . Da queflo punto trahe h 
linee all' intreccio di nuoui accidenti 
il fref mte Drama con verifimili • 

I Che Glauco Dio Marino inua- 
ghito di Scilla confidente di Circe , 
non potendo far f eia Amante ricor- 
ra agli incanti della Maga ; mài 
quefìa abbracciando V opportunità , 
s'accende di lui , e opera maggiormen- 
te che Scilla non l' ami per acquifiar- 
f eh Amante. 

■r: ^ Che 



tnacit creduta IJifile forella di Pirro 
vien ricercata da Circe per mezzana 
defuoi Amori ^ e feruedi ber/aglio 
alle Gelojte del Marito , aglifcber^ 
zi della Fortuna , che fcioglie il Dra^ 
ma con lieto fine di Glauco con Egle , 
refi andò fcbernita la Maga fu^ 
detta • '-^^i 

La Scena fi rapprcfcnta nell'lfo- 
lafra le dclicic , ed i Palaggi di 
Circe. 




LO STAMPATORE 
Achilegge. 

■«s 

Vcfto ^inno, in cui i 
Tcaui 4i Muika£an- 
no comparir^ vna 
Magnificenza inimi- 
tabile 3 per farti più 
delitioio il periodo 
Carnoualefco » à Sant' Angelo^fa 
. fapfiefen^rqttéiloScherzodìPtn* 
na il Signor Franccfco Santurini . 
La riforma datali dal fuo Autore 
per conformarlo all' vfo corrente » 
^ ftata caiiià di veftitlo di nuotia 
^ MuficajfattadalSignorFrefchi^al- 
lecui armonie hai di^iàauuezzato 
r orecchio, e dato più volte il me- 
Tirato Applaufo . Per accrefccrti il 
diletto comparirà con qualche 
pompa, ed apparenza^permcffa dal- 
l' anguftie dei tempo , e dclluoso» 
rimi fldLlBpliliTii ^ 
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PERSON^A^GGI. 

Circe abbandonata da Vlidc^ amante dì 

Glauco . • 
G)auco,aniante di Scilla non corrifpofto * 
Scilla,confidcnte di Circe . 
Egle col nome di Floreno Giardiniere^ aroan- 

te di Glauco . ' . « . 

Pi rrojSpofo d'Andromaca. * 
Andromaca^moglic di Pirro finta Ififilc fua f«« 

rella . 

Ti flandro Prencipe degli Argiui . * • ^ 
Gligoro fuo Scudiere 
Argilano^Cuftode del Porto • 

Perfona^gi accidentali ^ 

Protheo Dio Marino . 

Due Caualieri tormentati . . • r.^ ui 

Dorindo paggio . .^^^^.^^ 

Creonte cenuerfo in Fontana . ? 

.... 

Apparente . -f ■ 

Voli d'Amorini , e d* Ombre 
Conchiglia con feguito di Tritoni 
Pafiaggieri conuertiti in fiere . 
Ara foftenuta da Spiriti col fagrificlo^ch 'arde 

allo Sdegno . 
Scilla in moflro marino. 
Fontana ^ che parla • 
Statua , che paria . 

Olobo> che ^etta fuocoj e fi dirama per la Sce- 
na con più Spiriti in aria eoo fiaccole ac-. 

cefe. 

- . ^ se E. 
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S C E^N E. 

ATTO PRIMO.» . 

AMficeatro fiorito di mirabil vaghetxa 
Due Portoni all'vfcita del mare . 
Sala con addobbi di Pitture va^hi/Hme . 
Piaggia di mare à piè d'alcuni diruppi . 

m 

ATTO SECONDO. 

Appartamenti di Scilla* 

Delizie di Fontane > piante» e fiori • 

Grotte horridefercolTe appena dalla luce • 

ATTO TJLKZO. 

Valli con bo(careccia • ' 

Tonte, che ba^na vn ameno Giardino T * ' 
Palaggio di Circe con cortile di SuKiiejC r-oa^ 
tane. 

Ifola dcicrtacoaMze. 

BALLI. 



r 



Di MoftriflMritìiT 
Di Spiriti j che fciùiMfo di Aicmftll'Amifr- 
^.mociitòj mi4iiK^ * 



ATTO 
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R I M O V 

SCENA PRIxMA; T'V^'- 

Ainfiteatro fiorito Ai mirabil vaghez5^a, ' - , 
in mezzodicuifopra amena Collina 
fi vede in abfcnza d'Vlifse Circe in_j ^ 
atto di dormire, fiancheggiata da due / 
Amorini fotto ombrella d'Alloro, .e 
Mirto, attendendo il fuo Amante . 

Ninfe tituer/e, e Vloreno . ^^^^ 

F/./^ Odi lieta Gioucntù , 

VJ Che del Tempo al corfo labile; > 
E de gl'Aftri al giroinftabilc 
Mai Teca non torna più . 
' Godi lieta Giouentù. 

Circe in atto di deft^rfi | 
Off. Ceffa dal canto omai 
O Florcno gentile ,. 
^ ' Che quanto più procuti 
Con armoniche note 
Mitigar;del mio Iato il rio tenofc I 
Vie più fiero tu xcndi il mio dolore . 
Ora, ' A 



^ T T O 

. Viiflis^oDÌQlnentonMi» Il cor pauema. 
LoiitMaiitti in àmmkmg» couacna . . 
5fù sù lieu godi pure^ 
Lefuenrare 
' Gl'ano lungi da gl'amanti ; 
^ A le gioie, a i piacer, a i balli , a i canti,,. 
Lt Ninfe mfofitHrm difmr vitm dén^f • 

^ è C B N A I L ' 

Cirfé a ^Ur$n§, ArgiUno Cti0$^M 

4tf/. T E danze, ò là ièrmate 

JLiAl mcdo ftion demicdogliofì acceti. 

Sempre vniti fe*nvan gioie «CCocMmti* ' 

C«>-P3>^Ia torto,chc fcnro^ 

N c 1 taf do faucllat doppio iQuacmo» 
^rg* Giunfcpocancial lido 

^ Con armati compagni il Greco amSfUCf 
E Toicndo partir, benché impedito, 
primo de gli altri ialàngouiè la fpada. 
Qiicft'apcrCc ferite 
Tinte di vino fangue' ' 
Atc giuifooìl vtto ' Z 

Qual fù nel petto mio %rto gqmifto; 

Preualfe l'inimico, ? 

Dando le velie al ventai . , 

S'inuotò faggHiqoin VI m$mm • 
C^^Got na miietiii^i^ 

Ancor vM» enóa^Jl (lo doìolCV > 
^r^.Speraò bella di veder ... 

A ttioipieitLUfnMlltQr« 

In mor 

Ecfttdi^Ub- . *' * 



■PRIMO. l . 

Kcndcr pt ina l'alma, c'I cor . 
. fN»; Scefa Circe mI fuolo. 
C/> Dunque, i Cordi Bicmcnii, - 

Non fi moffcro, ò Dio' . i . . > : ' 
^r/. Si contili bò l'inferno, W ' 

Che fconiioire del mar placido il fcno^ 
Edclcido fcreno . v, , 
La luce otccnebiò. ,. i .. » 

Cir.Torna al porco veloce , y "j- 
Le cuftodic rinforxai e ogn'vn> che giun«c 
Al lido patTaggiero ^ 
Guidili prigioniero ' ? g 
Parti Argii ano . 
Vcndctra , vcndccta ' > 

Amore non più • 
S'Vlirtc fuggì. 
Se Circe tradì , 

Sù prcfto fi fcouaj w • - ^ \D 
SVccidasùsu « ^ - 
Vendetta, vendetta ' • ;ó- 
Amorenon più , 

Farti tnfuriatM l 



S C'S I^l A III. 



♦-^"iJWMfe^^ .... D 



QTtcIIc,chcfiadimc? ' 
O Eglcmifcra iofono .jX< 
Da Glauco abbandonata^ 
' Tradita, c difprezzata, 
Ne sòrpcrar mercè, • ) 

Stelle che fìadt me | 
Col nome di Floreno l'n Glardimero 
Cangi* i'cfscr primiero • 



4 U T T O ^ 

Qui fuol giunger rinoraro . 
£ pur vuole, ch'I o fpei i Amor fpkttto* 
O fperanza gradita fperanza 9 
Se prometti di farmi goder , . 
Nodric yoglio con ddce piacer*. 
. Del mioJcoiel'inuittaoolUaM. ; 
O fileno bramato diletto, '! 
5c mai torni col vezzo al aito reo 9 
Goder voglio di gioia il feren^ 
V Che(afotteiiitolicdalpeuo^ 

SCENA IV. 

ìrfcita del porto » 

^tìU fcguiu ds GIm€ù. . 
G/.AN Lucide sfcaai 

V/ D4Cielod*AMr,^ 
DehmenoleBcte.. 

Vi bram o iJ m to cf y . ; 
SìfiToIéiiiSimiSiSieni» { 
Non t fenta pietà Donmi, ch'è bdia • \ 
Seti, Ardi pur é*altro Amor^'clie (on coftaotd | 
Di iit>n mer amante.* - > 

G/. Mira il placido mar ^ che a tntte IVmc^ 
Mentre cerai eoAhlttaV 
Con Honda lafciuettail lidoslèm » 

^^ì/. D'amore fpictato / ^ . /^ ^ 

Di iiet<^iaM0^NRI 

Contenta farò» pMPiii 
<J/4. Scilla de ferma il piè 

Al languir^ al (eipoir merce fi dè ^ * | 
Or si cruda Tiràima , . , , • , I 
CheÀmoitipo^^..^^^. • ' 

^ I 
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T R I M 0. X 

Gh c nel ftrir mill'occhi 

Apri qual Argo, c nel mirar le piaghe 

Talpa ti moftri, c reco . r:. 

Congiuralo a mici danni Amor è CICCO, , . 

Vn guar(!o, ch'aucnta , a ^ 

Pupilla, ch'è ncra,^f . 
Impiaga tormenta ^ 
Tiranna Scucra , . , i,. ^» ^ 
Wc l'ombre, che porta ; . , . 3 

Arciera crudele, ,sl l 

Lafpemcfàmorta i. ^ 
A vn Alma fedele . . :^h]^ 
Vedendovenir Circi fi fermai 

.-SCENA V. --"^ 

Ordii GlsMct. 

Cj>.T7Iglia del Sole, è vilipcfa ò Dio? . 
Jr Per poter faettar il traditore , . 
Gii Arali adoprerò del Genitore > . 

E à miei toKi amari 

Sordi i Cicli faran,iiioucigi)naari; 

Tcmpcftc horribili T ^a-^^. 
Sidcfterò, J .1 

Onde terribili * * -^O? 
Sconuoglicrò, .* 
E fc pochi faran nembi, e proccifc 
Schioderò à fulminarlo anco le Stelle 
€/. Troppo fdegnofaòCircclGiV.A giufti fdc-' 
Mi coMftringc tradito Amor,c fede. (gni 
Maledetta colei,ch'amando crcdc^ % . ^ 
G/^.E pur v'c vn fido amante^ ' 
Che non amato ancora ^ 
Segue chi'l fugge , e chi lo fprezza s^ot^* 
C/r. (O Ciel chi viddc mai 

Tià le fianunc di f degno acccfo Amore , 

: Ai' 



- ^ 



4 U T T O 

La beici di coftui placa il rigore . ) 

Ardo di Scilla^oh Dio: mi in lei non ttouo 

CWn petto fcnza core , 

Vn cor, ma fenza amoie # . 
C#r. Che far pofs'Io? v - 

CU, Deh con magici incanti 

Ommai lù fa , ^j* 

Ch'habbia di mè pictl . 
0>.(Egli s'inganna affò . A , 

Pazza farei, fc procurafTì altrui 

Ciò che mi dctw Amor fpcrai per mè.) 
CU, Circe, ò Dio ? Gir, Pcafcrò . . 
GU. Rifoluij ò moro . 

Cir. (Finger con lui conuien l'amo, c raderò.) 
Pria cne l'incanto impieghi, 
Vò ccBtarla cò prieghi . 
CU. A l'amante mio cor fai le catene • 
Cir, (Opportuno rcfpir^ a le « ic pene, ) > 
Sperare cnnuien 

Collante mio cor ^. :» . 

Che forfè il mio ben .:. - *. ^ 
Tìproua màmor% r ;.^ 

}4odirrc in penar .^^^^j^ f 

La fiamma fi éè, ^ _ i.^ 

e Che forfè il beat M^i-aiVa \* 
SAtà la mercè r ' 

SCENA VI. 



Cir. l^Vrch'trmtfà godere. 



Alnu d'amor accefa 
Intraprende ogni imprefa , • - 
Vò tornar in vn fembiantc 
A dar pace a le mie pene » * ' 
17 vn crin biondo £uca amajite 

'e^^ j - - - A fot' 



T R I M 0. J 

A formar le mie catene, u 

Tornerò nel pili bel volto . ; 

A goder il Dio d'amore . .J^ 

Da vn bel guardo àme riuolto ' 
A cercar foaue ardore • 

SCENA VII. ■ 

V 

Cir^i • AndromMCM con GUgoro tùndò$tA 
JchiaHf^ da Argii sno • 

ClL Pignora è manco male, 

i3 Ghecosì al fio s'arriui , ^ 
Se ben morti fon quei, noi fiamo viui l 

i^r^. Circe,coftci fui UdQ 
fu preda dècuftodi, " ' 

Vittima dello fdegno a Tè la guidoV 

C/V. A Aiica^e qual Fortuna 
Sola sì ti conduce à qucft^arcne ? 

And, O me infelice, ahi dolorof»-pene f 
„ Da qucH'nri farai, chr tra Ic fiamme 
,y Duilio cadcuo; c del' accefa Raggia 
9» Furo facce l'efequie, a Priamo citincoi 
Già prouo i dtnni mici 
Congiurati col Cielo i ventile Pondei 
Al fin l' vi cime prone oggi facendo 
Del fuo poter la forte 
Poco lungi di qui fece in iflance 
Cangiar afpetto al Ciccai Mac fembiantc ^ 

Ciri ( Qucfto giufto rigore 

Prouar douea chi mi mancò d'Amore, ) 

^;f//. O.Dio?Sdrufcico il legno 
In mezoàquell'ondofe 
Voragini del mare.in brcuc abforto 
Creder m'induce ogni compagno morto t 
14 Io fola con oodui fui Palifchermo 

A 4 AC- 



Arriàoii^ttcA'jticoes' 
^ OmèiaMicelaiiidolaiD/cpeoc; 
Cir. Siano liberi» ò \à . Doniu Reale/ ^ 

Seguimi j c (ia gradita . . V , 
Quella piecà,ch'io fcnco • PétruCifit 
JSnd.L*2\mA in huaulc omaggio à té pccscco . 
£ncro il mar de mici tormcaci^ 
E'iircnalafperìinzà. ^ 
. CoQ lufinghc de concerni^ 

• Troppo infide, • ^ * . - 
Suena^ t ccidc -, ^ 

Quanto più nel cor s'auuao:^^ ^ * 
Al mio fen, tri fuoi dolori ^ 
Chimera il Dio volante . ; / 
• • Còl diletto de fuoi ardori^ > ^s. 
M'arde in vanq^ , . 
Troppoftrano, V*/ r ' 

* 5;MferdiiS9ilctfofVaailte; ; , 

[S C B N A Y»tì k 



MA t ' 



C/i.T^Ifpetarfiagranpa»aia^, . j 
|b/^^ccechiaini| .^^ ; 

Alui potè. Boa Aipa^i^oidb 4 
flt balordo, 
y Gii G>igoioiipiii^Bon A J - ì ^ 
* ^qoMi^iioomansio^d^ 3 

NèmiVieiieperfaaòi^A. . ^ . i 

, ; Diffrnirfi è gràri pazzia > ? 

^4Miii»ópaUagaierai»«qu^ V 
TrgMai^ueggU^lsA^ ^ > . 
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G/i'.Sonaauanzo di morte, ..^^x 

Sottrato al tnar infido. 
F/(>.f uagi mifcro, fuggi. Gli. E doiic ? ^ 
j/o. Al mare . G/i. I^l mar fui quafi cftnitò , 

Abborifco Nettuno auchc dipinto . 
F/ff.Parti, non ti fermar. G//. Hò lUbilito, 

Di non toccar^nè racn l'acqua col dito ^ 
*F/<?.Sù parti. G//. Arp«ta,ai'pccca. . 

Non hauer tatua fretta . , 
rio Fuggi, douc tù puoi . T/' - 

G/i. Di qua, dilà, per douc ? .^ ^ 
y/c. tNonCaqucUchefuccedc ^ ^/ ^ 

A chi pone fui Lito incauto il piede, . ^ 

Vanne lungi di qui . ■ / / • 

G/rSiguor nò,Signor si . T^rti confHf 
y^, Egle troppo infelice > 

D'altri prcridi pietà. 

Ma quel crudo d'amor per ce non 1»KL 
Amor lungi da mèi , 



Poi che per tè 
Non ha ricetto il icn , 
: Lungi, deh lungi il tuo mortai vdcn J 
Lufìnghiero fallace , 
Che togli al cor la libertà, la Pace ^ 
E fyggon tuoi diletti in vnbalcii, . • 

s c E N A jx.;;'^^ 

iala cou addobbi di Pitture vaghifTimc", 
. Circe yche conduce Scilla per m^ne^ 



Cir, ^Cilla, fcmbri contenta ? 
Seti . ^ L'alma niiA non j anenta 

Xc i irannìe d'Amore . 
Cir Joiiftoaco il tuo cote . 

f : A jf 'JScth 



Non amerò Riamai. 
Cir. Cosi crcd ilo a mè I icta farai , 
S$ìl. Son contenta , c feftcggiantc 

Di far guerra at Dio d'amor; ' ^ 
Cerca in van ì'Arcier volante , 
Di piagarmi quello cor . ^ 
L'importuno qui giuge,amica addio,P4r/f« 
Cif • Vede Glauco venir, A fuo fauore \ 
. Meglio far non poteal afTctto mio, 

S C E N A X. 

C$rce\ GUuco,ì Plorine, cèi h fegut 

G/^.VTVmcalatoV ^ ' 

)l\ Chcfpictato vr 
Vibri il dardo in qucfto Scii * . 
Piaga al meo 

QiJciraUcra . ; * - r:*- 
Chcfcucra 

Vfa meco il Tuo rigore , (more, 
Si y si fcoccalc yn dardo ò caro A« 

Cir. Lafcia Glaucomi lamenti. 

G/.(E qui Circe/pcrar che dcggio,ahi F aro?) 

F/. ( Di Circe innamorato ? ) 

Cir, A che amar chi non t'ama ? 

1*/, (Parchelofdegni, 
OGiufticiad.» Amore!) 

Gì. Dunque Sci la non cangfa il fuo rigore \ 

Cff .Non t'amerà giamai . 

-F/. (Segue Scilla^ e non rama?) v * 

Cir. Ama chi t'ameria • 
F//DÌ lui Circe inuaghita? ahi folte ria. J 
Cir. Deh torna in liberti , 
F/.(M4Ìuaggia carità.) 



9 K 1 M 0. jj 

Deh foccori il mio pianto. 
Se non valfc il pregar, vaglia l'incanto. 
Cf>,( Opportuno ptcceAo.^A le mie Stanze 

Ti porterai . Gls, Verrò. 
TL (Vendicarmi faprò . ) 
Ci>.(Or poflb rauuiuar le mie fperanze.) ^ 
C/«. Occhi neri , 

Ch'impiagate» / 
Gch cangiate , ' ^ 

Il tenor de voftri rat. 
Che fe mai 

G irarete cortcfì ìl yn cor amante l 
Coderà, gioirà l'alma collante . 

SCENA XI.. 

• • - r 

Circi,eThren$in diffMtH^s, 

€iV. A Morofimieipcnficri, 
J\, Nel'amar 
Ci vuol ingegno. 
• A fauor del (uo difegno ■ 
Gioua molto il fìmular • 
Qucftc fon l'arti vere , 
/ Che chi finger non sà,non sà godere 
Timidettc mie fperanze, , 
^ • Per goder • ^ m i • '•^^v. . V 

Ci vuol deftrczza • ^ - 
£ virtù quella doppiezza > ^ 
che conduce al pofleder. 
Vario al dir fia l'operare , 
Che chi finger non sa, nò regnale 



A i s;cE. 



> « ùi. T T a 

. ' S C S M A XII. : 



9Ì9.f^ Laiico amaicdt Scilla,c ki do l'ama? , 

VJT Cicce eli Glauco acccfaieùi^iab^a- 

O di fortuna amabil i poccemi If.*) ( ma) 

GlM fb Voglio ^^vmmiy c::^ 
In cosléiiD^icimprcre 

Tradita, ccrchexò di fBftriicatilU 

il mio beli 

Perciii mofo, 

^Mifì fenice (off i/ar ^ 

D'vn'simllDC^/ ^ T . ^ 
Mille fiamme aliioeiicar * . r 




Illi/àl'onaetoiMCCiCftì^ - 
^ CENA XIV\ 

^iiis di mMre m pie d'aUfini dhmffhp$r^ 
qusii /tendi Andromaca prteipii9^^ 
JmtfMinuu dm Giig9r9 • 

Cfi. A Rfcfta il ptè, che fai? 

, / jL Con importwiw mano V 

DÌ foccrarmi al morir^tù cerchi io TIM • 
Lafciami G/i. O <^acftood« 
' Se il mar ti perdono ^ 



yoltTi AflO. ai 

Romperti il collo, c chi l'acconcieri ^ 
Andm Ahjche il Ciclo per mò notr hj piecà» 
' Sordo Mar^ che nel tuo fcno . ' 

' Chiudi evinco vn'innoccnce . 
Ad vn'ombra erraucc, almeno 
Spiega il duol d'vn cor languente « ^ 
G//. Allegrezza, allegrezza . »\ 
Raderena i cuoi rai, Pirro fen giunge. . 
Eccolo faluo.a noi venir pec l'onde» J 
J^nd. Andromaca, ouc fci ? ' ^it% 
Non vi credo occhi mici , •< *) . 

SCENA xiir. 

Vrotheo foprm vnn ConchìgliM, tiràtM dM Ca-^ 
uaUì mArini, condure Virro^e Tijf^ndro 
/alni dal naufragio^ con fegu'tiB di 
Tritoni, che fe/ieggiano losbw^ 
co , fuoH»ndo Bucine , e ' 
*^^ ' l^uffoli nat itimi % 

Virr» f^Kxt piaggic, amate fponde , 
e Tif\ Riftoxatc i nol\ri guai , ^ 
à 1. Siate omai^ 
t *x% ^» . . Nel conforto, 4 noi feconde ^ . 

Care piaggie, amate fponde. 
Prr/iEccoui, fidi Eroi »' 

Del Mar in sù le fponde «-♦w 

Sii l'argenteo fcntier ornai fcendete j; 

Che fono del penar gioie le mete . (pene l 
■And. O Cielil Pir.O Dio/ à z. Sù,sù ce(ratc,ò 
P/>«Viue l'anima mia: à i. Viue il mio bene • 
Prtf/.Ecco, Donna Reale, 

Quelli, che meco miri. 

Sono i Compagni tnoi. 

Che fonjin>cifi,ncl M^r^ pi^nci/e'fofpin". 



,4 u T^r^o: 

,^rro, figlio d'Achak * 
^,£piogcoie di TerijCdlbciir l'arno- V 

,,Coinc degno Nipote a qacfto lido 
i^Ualf criglio dei mar (aluo à te guido • 

^W.Contcruiinafpcitati| v • , * 
/ir. Eucnti fortunati! » — 

Andromaca mia taga 
Di rmcderci qui l'aUni ^appaga • 
//p^Cioitcsùsà , 

Qqcl dono è più cai^^ - . • 
Che porge di raro 
. Lalbtte^uàgiB« ^ 
' Ofoicesiì&à. - ' 
Godete si sì . 
Dal dttol> dal tormenta 
Più lieto il coatCQC» 
5uoI nafcercosi» 
Godetesi si. 

s e E N A XVI. 

M^. T\ Ale bochc aftmate 

JL/ Dcfìitiaflwofigpisunil 

uovo aOMw l^FniCCi 



lento ^ 

Cheti dia ftgiKi almso dd mia mmmw 
Ti/ Sóneichiacoctisfia i 

«ACh^eticmilattiftl 
]Udiefi(afieiaMn> 
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Che dicano J Delfini ? 
T i. Stupifcon che fuggifti,c non Tei morto, * 
Ql0 O fé più ?i ricorni 

Digli, che fon anch'Io pcfcc di Porto l 
fir. Dimmi Andromacsi , C doue oggi fiÀti^ 
And. Al'Ifola di Cicce • - ^giuiUi } 

Par, Dura fatalità? .1 ^ 

Come giungerti , e come •t<-^-i 1 
A lei fcoprirti il nome ? - * ' *^ 
AndAX naufragio narrai, m'vsò fleti * ^ 



Altro di mè non si , 



Pir.Troppo contro di noi 

Adopratc il rigor Sorti rubcllc,' 

Ti/. E duo al Cagpo il dominar le Stelle • 
Forfè meglio farà, che tu ti finga 
IfifilefuaSuora, - " 
Che di confot|e il nome à lei non ila 
Di fomento maggior alla magia . 

P*r,E faggio il tuo configlio , 

And,K me fol di periglio / ' ^ " * 

P/r.Stimi Pirro incorante ? 

C?/. Hi ragion di temer fpcffo il marito 

Con inconftanti voglie 

Suol mancar a la moglie. . 
P/>.Fiammanonhò,nefoco I - ' * 

Ch'ai tuo bello non fcrbi rn callo ardore; 
And.Chì m'4iricura5?/r.Ii mio Ical Amore » 
i'/rr. Al difpetto 

DeleSccIIc -, , ^ 

*' Sempre cara t'amerò. 

Sin ch'io viua nel mìo petto 
Di e viue le fiammelle 
Più tcoHance oodrirò 



I 



.S C E N V XVII. ' 

... - * ' V 

'' A Cccfocor,chcfai V \ 
J\ S'ama Andromaca Piacb « ^ difpicx»^ 

E perche amarla pili ì » . 

Tu mi dici, c chi mai 
Nel gran Regno d amor codance fù/ . , 
Sù sù dunque ad amar poucro core. 
Pgnor cangiano gli aftt i il ioi UJioic » ^ 
Trà fcbiauo, cd*aroaatc 

Dittarlo aoav'è^ 

1 Ucci d amore 

Hàcjucfti nel core . : 
Catena pcfante . • : 
' Quciraltro nel piò ♦ . . , - • 

Tràfchiauo, ^c, j. . , , 
Ilfoco,ed'Amote 

Dalparife'nvi^ . -, . • 
; Cocente il filo 4aii# 
Ha quello nei guittde». . ». ^ì' 
Di fiamma il rigore. * 
FfouacqiVcUofa. 



2lfi»e^ ^ jrigjit t » fidim i 



B4lDk>di Mc^ftri Manaì (• 
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SEC O N D O ^ 

7 i- • • • - ' ■ •> 

" SCENA PRIMA. •> 

Appartamenti, di Scilla 



J/f E la tua face 

r Z ^ Non mi da pace .',rr -i-t i 

C..-.^.^ Perfido Amor . V 

Non Ipcrar mai^ v -! p,<^, 

* Cncdc CUOI rai A 

Senta l'arder. » ' ' ^ 



Pcuero cor ^ 
lldcftin 

Ti vuol penante^,' j 
Sempre al fin 

Suol penar chi viue imante • 

Seguir voglio il mio Glauco j ^ 
Per diflurbar di Circe ogni dilTcgno , 
L'arci mi fominiflri Amor, è fdcgno • 
Ma qui giunge l'ingrato, il cradicore 
Fulmina ò CicJj mà nò^ che l'ama il core. 



\ 



i8 . ^ r r o 

SCENA IL, ' 

I 

^V-> Che no» arda de! «ìio ben ' 
Tut»iDgaani>chcifuoi lumi 
Fanno iiamme nel mio Sea • 

Circe qui non ritrouo , * > 

Vd chiederne àcoftoi. * ' 

Giardiniero Gentile . F/.(Afiiiaa eia 

G/#.Circc vcdc/li i cafir? 

fU.Akisi vi adii che Circu ii coi ìmfiùtQ 
Le pietre impìctofifcc . - 

C/«. Parli forfè di Scili a ? 

JFl Altra riddi , che Scilla^ilciu toiACOCO 
Ogni petto amnolifce. 

C/* •Dimmi il nome, felice ,^ _ ,^ ^ , 
^ F/.Vna donna infelice'. ' 

G/.Che donna } onde T vdiAii Ff fokm 
Al Mar ftando^cjno, ' ' * ^ 
Vdìa la donna,e non vedca ranumte | 
Quando colei dogifbla 
5ù la fponda aceooA V 
Piangendo dlfcorrea * 
Tu Traditor odili \ 
Lufinf armi in ai^rf ; 
Fofcia cojgiiendo il Virgiml miofiofC^ 
Crado-m abbandonaci . 

C/.ParH<H4?jf / ff/»Co»ì dicca Paflìitu 
Vanne cerca dWn'altra il cafioaflem^ 
Di tiolarc ingrato . ~ 

tisàdalCiel.dalFa» * * > . 
» Chiederò la vendetta ' * 

OtQAitaiaitiiiiicj. * 

' Gtf»U 
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C/. Patii con me? Chi fci 2 ^ . / 

F/.Cosi la miTccdla i (noi Moti 

Iifogaua col pianto* 

Vi par Yanoe, ^kà M^to 

Sùiepiaggic,$ùilltì ^ . \j 

De miei «noli ttiditi ' 

Sfiegliieiòleqoerde* . 
CWaniio» ogoi'caneiai 
Eaieggkràdi «e moftro cfodefei 
G/ir.(Par che fia d 'Cgfe il cafo.) 

r/.(Gia confufo è rimafo ) 
^/ji.lo noo t^inccndo Addio . 

Ecco Ci r ce con Sci) la io mi liti ro • 
f/.Yò titirarmi anch'io 

Sfocai mtCcta in T«Dt> il mio martliQ t 
]^on credo à Cupido. ' 
* Che tropp'infcacle ^ 
Lufinga il mio cor • 
Mi dice, ch'io fpcri 
Che fpcflb i piaceli ^ j 
A TD'alma fedele 
Fiodaceildgor. 
O quanto mi rido ! ~ 
)>loo credo ieiifMo« . : . ^ 

« C B ti A III. 

Gir. TNImmI ebcpenfiiLicilla) ( risolto; 

JL/ Glauco Don ametali Sài* Cosihd 
el (fAi cradifiBe la magalo ciclych'afcolco 
Cir.S» cosi mi spioiietti ia tao £111010 
Hogei ot^adopceidi, , t 

(Dt piàbtamac non sò 



io Ji t T ììk 
Sdì, Vuol il cor la ìibtià. 
Difwcpcnc 

Lccaccne ' ' 

MaiOipnlomifatà-; 
Or.Con fallaci ptctefli 

D'vn 'incanto, ch'ci Tiiole^ * 

Faiòuoniiroolcfti. - 
G/^r.tNon fci figlia del 5oIc % 

MàPinferno ci diede al commun chom 
Tlo.{IMsi è furia crndel, e tù ciranno.) 
C#r.5iii che ff gua l'effetto 

Star nafcolla potrai nel mioGiaidioOi 
^W/.Parto, G/(i.(La rapiiè«) ' 

^ip.fiirtg»^ ^§ i ^ ^ 

SCENA I yv 

LVci amate . - .* ; 

Deb vibrate- 

Nel mio feoo ìlvoftxf loMiS 
Altuo Nante - * ' \ ^ - * ^ 
X)to Bendiftoi • ^ * - • ■' - 
Cornei grato, 

Ch'ardail fcn^ «'accenda 9 cgife 
" t>6kifimiiiecitto aidQie. 

- PehcQrtcfib * 
Stm'accdiu 

J..^ . * tabdUm^ 
. . La?tgbeti»t - 

.<:li^ foif pka it Bio Skmuu, 



SEC 0 Ti D O. « 

s c E N A . y. 

- ♦ 

A '^^ ^^^^^ s'inchma 
J\ D'irLfile.ed*£coidiuo£oilpicdc;« 

<Jiicfti,chc s'auuicina 

E Pirro mio G cr manose ^c&jèil Prence 

Dcgl'Afgiui Tirsandro . 
Cir. Come gU^aucftl in viu| j 
Amd. Per opra de gli Dei . 
Cir.(L'Agitato0itocor ni|i»^ca|^p, 

O di trcgaaòdi pace . 

Voglio indagar del lor camin la n-.e*a . J 

A €|ual parte àt\ Mondo ii piè drizzaue > 
Pir. Cerco de Regni Achei le pia^ic ama^c^ 

Sì raffreni lò Idceno (^i. . R 

per ridiir al (uo fine ^^^UMS 
Nela msccQd'Vlifle iUnÌa4tfÌqRI». ) 
Ite liberi amici» e IblaKftl 
Ififile qaHneco . 
Tif. Io fado , Pi>. Io parco, ^md, ìù ftftoj 

H!": i 1. E Talma, e reco . ' * 
S C B N A VJU \. 

Cir. T\Boi«niari!Gemian6/ ; 
And.U ApitéiMainlavitaf ^ ^ 
Cir. Tù la fintiiiMi in nanò \: - 

A Pirro dar pomi» 
if»4. Principio inoui guai . 

Che (caio? ahi GcIoEar 

Civ; 



• U T T 0 

Ck» Fa ch'amante mi (Ta • 

Hà vu bel ▼ezzo.ch 'inainoci 
Lò dcfìdera il mio cor . 

L'alma mia^ che gii l'adora 
Si fi fchìaua al Dio d'amor , fsrH i 
O maledetto inganno y 
« Che mi colmi d'alFaniio} . • 
Tiranna Gelofia 
5'auuanza i poco ì poc# 
A tormenrarmi il cor. 
. Cosi tra giaccio , e foco 

Delafperanzamù ' 
Inaridirccil fior. 

E giaccio y e fiamma ria •* 



; S CENA VIL 

\ 

Ti/.T^Oue Andromaca vai/>Doiiet*«fléjti) 

jLJ a che bella Sofpiài ^ 
«ifiii/. Faua cupida^ e vaga - . 

Cerca dei mio conforcc-MMirlinagat ' 
T#/ Lalcia, che Pirro l'aaÙtedielArà^ 
Tù con ptetofo affetto 
ConfoUchifadots^ ». 
liiÉ^. Spegni Pxtnce od pcM 
n mal concetto ar^àiv^ 
Arde fol d'vna fiamma rn cailoamote* 
> TA Tboi beila chWMànf/ 

lo no t i poiììi tf rdi meo ^ • 
Dio Cupido vuol, chio bl^Mi ' 
Dolci piaghe net^mh^iifA. ^ 
'Amì. Tacci,non Itóngar la tua Speranza; ^ 

Mio mi naomiMlt cslhtta. - 



1' V ^ 
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Tif. Troppo f aghi fono i rai, 
, Ch'àtecarail Cieidofiò; 
Om qoei dardi (emprc.raaf 
Amor cru do tnNxnpiago , 
li»d. Non pià> ch'«M £oì Pim>.' . 
Ecco che quà fen vleoe • 
fTi/.Rcftoconlemiefaiie. ^ 

s e E N A Vlil,^ 

> r 

AndrtmMcs^ J^inhé^Sti/tMudrfm 

Plr. A N4ioinaca?^,^>liocaró. 
^.jOL Ateritorno/ . 

^^^^^^^ Ci^^ll^I^ \ am^ga ? 

vaga, ahi rio dolore • 
hr, fi di ciò tà pauencì ; 
dnd. Mi rgomenca il timore • 
P#r. Cosi trillo pcnfiero 

Fuga bella da te; • ^ 

Quando s'ama daiie^9* 
Non (i manca' di ft. " *. */ 
Ah che dirai, fc Circe 
Ti parlerà d amore ? 
P/>. Vn sì finto col labro, rn nò col core^ . 
A»d. O Dio creder ri dcggio l \ 
Wr, Allontana il lofpctco . 
Vò pria bella morire, • * - 

Chcd'cflcrti incoftante. 

•Vòda Circe. Ahi crudele; «^" 4 
Pìr«Sarò fcmpre di te fìcJo, e coftanlc ' ' 
Vieni ò cara, e non tcmet. ' 

Ad amarti fon auuczzo^ ' 
L'altrui vezzo ' ' ' * 

I Inuagbirrainonpoirl 

\ ..««Xd'viico^^chinoiiW, 



a| ' U T T O \ 

Non diuidc il fuo piacer. | 
Vieni, òcara^ e non temer 1 
Partono prep per mane 

SCENA IX.: 

^ Tifsandfò % 

trtf. -p Chcfaràdimff . 

InfcIiccTifsandro^ ' 
Se in van io porgo à vn Idoio di faCTo 
Le mie prcghicrc^,<! i voti ? • 
^ Andromaca^ c fe^Ie io sfortunato , . 
prouo nemico ilèici, la Sorte il Fato; * , 
OCiclchcfarò?- ^ ' •< . 

Ditcalmcn,dìtc ò pcnficri, ^' \ 
Se deggio io fperar^ò nò ì 
Se mi dite^ch'io difpcri , 
Vi sò dir^ch'io morirò • ' * 

SCENA X. 

Dclicic di Fontane piante c fiori* ^ 

XX Quando menlòcrcdea^tròua lame 

E lo ftima Fortuna .^ uy. ,, , « 
Mà chi non Le ne cura 
Direbbe in quefto cafo ò gran fuentura : 
l Perche la moglie ancori che bella (ìa , 

E certa mcrcantia, 

Che ftioiafenefà . . ' 

Da quello che nonThi,' . • 1* 
• El (uo couto vi troua 

Quello che può ben fpcflb ■ . J 

Spacciar la vecchiaie proueder fa nona « | 
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la gioia è finita ^ 
Per chi n malica ' \ 

Credetelo à me « 
.Si affè , 

Per ha«er affanni, e doglie i { 
, Baila folohauer la moglie. 
Ma che delitie belle hj queita maga i 
JfogHo coglier rn fiore . . , . . . ^ i 

SCENA ' 

Qligor^^ é U(oriftd§ . • ** 

A piè,che fili? Grand'infoI 5^ 

•I Jl\. fir^^^iettìcFGiMin lenza licczav 
.] C/i* Adaggio non gridar « 

J Farri, a/ Non Toglici' 



Da. Che fi ti pentirci? G/.Cfac beli imbroghV 
■JD#- La Rofa chi coglie ^ *» 



I " " Inyagogiardin, . vJ. 
' Di fpinc le doglie r -i /l 

Kitroua alafin . * '.'o 3 
Chf fcherza co i fior • . . ? 
RiiTcnte il dolor -,-13 
j Per ginftodcitin, %Mf 

I CI, Se mi nieghi la Rofa, io prendo il&uitd • 
I J>tf. Ferma la man rapace • Vii" 
j G/. Affé rider mi foi . ^òiì " 

Or or ti pentirai. r r^V; 

X/cevn Leone j tvnahrsFiirMi' ^^Z . 

, S C E.N A XU. 

Sfioro /oprMàiifne Thféno . 
GA QOccorfo F/ Tiene olà 'vi 
Fermate ìlAtm motib. . C : 
"Gir^. B G/.Ie 

f 



ji5 U T .T^ »A 

0^^.lolbiivccifooi»ft« ''. . 
Ola genti iobnaaiiic, . V , 
lauolateuiomsiavicftQiiiri»» > 

Rcfpiro, c mi confolo . 

$6pciii|iton>teyri^ :^ 

G/ii-SigiiornèSìgiìOftliiilAllim 
ap/. Cari fonti, PiNuuc paté 

> Vaghi fiori mode miC» 
Acco^et^ii fofptxac • ^ 

^ s e fi N A Itnl^ : -' 

r , ..I - ..... ix. '. , 



LJ Priach'anliita?«9l<»W** 

Di morir mi conKWo t ^ •! . 

Per pietà deh caro bcp ' 
Dona pace à q\icOi^ ff4Pi i ì 
Che temprar poflaT^tdoi? 
Nelle ncui del tuo Sc^,^ ^ l 
,l<tfJ|ivanmmilufinghi. - 

el, Adoprerò Io rd«;gno j . 

Douc non gioua Aroqrc. ^ \ . • 
F/. Non poffo pili fofFHr il traditore - 

T ' ilMirr' ^^A^iiy-» roo^egna. 

5ri/. Soccotfa^iHcdcrèr 

G/. To '1 chiedi inu^^o . ^ p 

Sri/. AÈlàibarb inhlimaira: 

F/,ScilU,CitcCjP'^iundp, ^il.^o-j o 
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OIm. ( Dammi Amor fofFcrcnza ,) - - - ' 
Seti, Refpìro. FA Io godo>Q/#. Io motoi * ^ 

• r * • ^ 



S C £ N A 3ÓV, 

F/.( X70,chcincolio m'incenda . ) 

Y Odi ciò^e cantò quell'infelice 
Che fi dolca del fuo tradito ^^xc^. 
G/ii. { Soficrenza mio core .) * 
f/. Alma godi in qucfio d], ' ' 

Che tedeie mi tradì. 
^ . Almagodimqueftodi; 
* Per vendetta il Dio Cupida 
' Fà fprezzar cor infido 
. 5i sì pena ogn'or (osi.; . - 
Alma godiin quc/lodl » 
G/«. „ Giardiniere impotCQQOl < • 
, , Mi fa delufo ogn'ora, ' ' ' * 
Eia cagion non fò capir ^ms^d^jj 
^ la fortuna la ruota 
iocoftaiiMoWorfiii^ . 
Ale piumefidinon 
Che fcntmz amorooii U| 
, Epar4cmpef penane . r 
*Hdfb»»l4&cttina/Aauv oo/fantìT; 

S C E "STa"' 



Cir. rNtendeAi ò Gucrfìero 

Jl Yòd Viirelafliorce. ^ 
« 

fi * 



0 ^ * 
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rofcìa m'hauraiinConCbrte». *-> 
Pir^Intcfi. Ciò farò eh a Caualicrc ' 

Nel cimcocD s afpccui;! c at^ì periglio 

I^cr te porrò la vita 

Sedate ila gradita. ^ 
Cif-Toglfointanto,chclafci 

Per omaggio fede! la tua QcroiaQa« 
Pf>. Scufaini Circe>è ? aaa 

Iaricbieila>chefai 

Che dimfa dà me tu non i'haurai 
Chr. Mira di quefti fonti il chiaroliun^kor^ 

De le piante, e di fiori il vago afpectOi . ^ 

Quelle lagrìme,ronq[QeAcxiceao ^ 

Ditrasfannaiiffoi.-'' ■ ^ " * 

5ù fchiudeteui ò ntarml^e cid'cte|a toì 

Rachiuderc^odrate . 

fi^éuhi^ Csmsii0ft mmMMi , 

Troncate itoripaiti ' 
Le pene del Ccrc^ ' ' ' - 

DeklSitechcrpenti 
Ci renda il dolere. V 
eh. E fofiiòn f eni ancora a mio potefeY' 
Kf, Cediò prima'al inonr.ch'al tuo Tokfc • 
Ch. Mi prenota veoderu . 

Refta^penra^ e rifolui à cali tuoi l 
firMchiudmoiCsuMlieri. 
Mj^Coftanre vincerò gli ^<lc|y^(v^o^« 

Nel bel regno d'amore . ^ 
» .Non britai hawcr picià|^ ^ 

' Andromaca bella 
Che i) <ot m'inaold 
Sarà la mia Sedia ' ' " 
5inchc^ipircr^._- - ;;v ' 



S E € 0 TsiD O. ip- 
Ne potrà mai legarmi alerà beltà > 
Ma^er breoe moinento ahi htiToj, c Aatieo 
A pie 4i ^adb fonte adaggio il fiaaco* 

s e :M'n xw 



lYX MìpomecelafpeM'dMAM» 
Spropitioàqiieftmoiei <^ • 
Vcggioanwc i - .1 . . 
Sempre p iù ptetofb ZttUm2 ' 



7/.Circe m*ìinpone^ 

CkejPktOjCODqniMt'cilMalfm n toeclii',* 
Ferrar chiami fa maga» c ogn'alcro amort 
Cangi i> odio, in rigore, - 'l 

^«i.Cittttfi opportuna, F/.£i dorme. 
(SlaiKoamarfarci^rij^ » : 

Se Pirro l'amerà . 

Ah eicca l e Pirro qui» ^ ♦ * 7 ' ». , 5 
F/^Yètpccìirlosisi, • ». ' * 

^;7</.Tmpomina che temi r ^ 
Da mmiPhcrba malnata. 

y/.Dc fuoi /Tolti arcf/mcnti 

Ti faranno pcntir nitUi^ilimMMC^ 
^«^.Ccrchi inuandi^ggii:,. 
f /.La(ciaimporc«na* . ""t j;> 

^«ATizingiatioòFortami; ^ 



ja: U T T 0 
se E N A XVIL 

... ' - • • ■» 



Pìf, \rEgiio? Dormo? ò Vaneggio^ 
V Còme Andromaca è Dio; 
Ttà gl'amorofi ampicili , At^t^'f,^ -..^ 
Convn vilGiarclinicrc|^^5^ 
£ per maggior martoi'o 
linra4ìcft& veggki^eaiuDCiioiiBiDro? 1 
.^mamiiiirie r r ìì^^jU ; 
Infcno io vò. . c^ìùì^k^i'i 

Le faci fqiial idc <; - .< ' - , 

• 



Mi bramerò,* : ... w 



s e E N A levili* 
(Bfott'afilicMmff appem M^tM; 



jtX: Solo per f eddicat iWlifiei Mtcf; t 
]| Glauca per godcr^ fe GmMi Cmmiì 
ÀiEbràmacp finei miei diffegnl» 
liU lari Ueb amor,cttti gli I4egpifv 



G/4,T^CcoWngannatrice, * 
CfV. JLì Se fìa ciìQ mio diaeati,ò me 
QJm'Ììò da idegno lefiiric ia feoo accolto. 

' Cir»Sep>^ 



s n^c e ^ ù Jl 

Clr.Sembri pallio in voUo ; 
G/%I>pffimiiItr Togllo ^ : v 

Per Tdìr€Ì»>ehc dice. 
Clr«& f^y^icihiofiiaeiHìdoupfè^ ^ 

lueo in*iii&ifi?(nd;, 
L*arbittio al fhiò còte 

Son morto al concento :'\ 
Per cruda beltà f - 
E viuo al tormento 
Ne fpcro pietà . ^' 
»<;#r.L&fciai dogi iofi accenti, 

Rauuiua la (pcranza . ; / j 

C/i».Tcmcrariab4Ì4aa2;^^ ^j.^ 

Di farcfit»cdl(regni > ' ;* . %r 
O.Vfarf'incanto.G/ (Ah fcimatcuiòfdcgiji.) 

<f ir.Frodi à che p<ù badaic 2 
Antri preci pie a ce. 

S^4ipre il projpert,ch*i [ti^Bfo , t fi vede v».»» 
jira /ofienutM dm Spiriti con vn Sagrtjlm 

ióH fiuccofe Me($ • 
G/4Llnborridir mi fà l'empia ciadde » ' 

Figlia indegna del 5ole/ 
C/r .O Ciel di cbe H duole } 

A cbe Glauco m'offendi \ 
&aAimaiòì mtHiecendi , ' ' * • 

Tùiàce(lil'iiicai^4i*uitit«ric(/ ^ ' 
Perche Scilla notMMfaÉ*, . 
Noti cSftBKiò già mai% Or-^BtimoCiOM^; 
GAf .l'arto perche prefenfC^'* ' 
Il cor {oSiìi noo sa donna G fic sa , 
Donna non gUjinà Fera. 
Kon ci voglio eroda amar, / 
Vafpicta» 

B 4 Se** 



1 



Scclcrata 

Tfi le T%iii ccMct&r J 

S'C^ E N A 

ALtrUlieSrinAdDfotiiiMlKDgannK 
AGiaocoloftopli' . . 
Ingrata mi tradì. 

Al ftiforc, ^ ' • ; - 

A la vendetta * ^ ^ 

sa miocorc * ' ' ^ 

Ornai t* affretta J '* ' |; . 

Pur che Scilla pcnfca J ' " 
N(lestti«cfuc i almaotoii 



ÌF'm dell' 4m Spmdn - 



< ■ 

> » ♦ 



Ballo di Spirirì.che foftentauano l'Ara» iQ» 
t£cceia4o«C0O L'ombre, che fìigooa - 



C T 





TERZO 

SCENA PRIMA i 



Mlei'pen/icMcmaggio. 1 
rapifca 4i povoril mio bel Sole; 
là nuda rchclzar nel foncé fiioie ». 

, DoppohottMat&embo 

DtltW4^.in.rfcf!jÌ^ 
U&ccappàrL^ r ' 



Sifpcrj^si^siV 



* - «... « -% -ìij-. «i-^. 




<:hifidafiÌnL.wu«, , 
Soa poche ^jproué> 



• • 



NoD^na^^nò^nò; 



U T T O 

SCENA n. 

MIdicc il cor,ch'io tcma,Amor,ehcfpafc 

Sperar di godere ' 

' Mi fi kr<:oftatiza ; . . - 

Ciotfci mio core , 
.-"CbClhumc d'amore ; f 
K, lllifciba al Piacere 

Coo dolce ffreranza* . n 

2erar di gcxi^rc - . ^ 

Cir • T\ Ate ircgtra al mio co/e; • . , ^ 
O voi fb{ic4i fdegno, 
SiiljCfte i^rriui al trionfo U mio. difcgoi^f * 

InrABlore , ' . 
Qaef ri£Òi'rj 

Dolce cofii*Ì»^MiiMc9 1 * 

DiPlùfiltd«*l«S 

C/r.A Hiìfonat^pOCOiff» *• ; 
Lo ftillaca Ifciuoi-c ' ' .t 
Siaminiftrod'hoTrore; " 

y cciai Floieao al Footei «uè t^atcendÌ9& . 
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fer vedcr^fe giotm tìa mipMai* ' 
^/tf.Fido rcmprcm'baurai; . *. 
Or# Schcni meco fi ifbttnn» > • : 

llidciò,fcÌQCottamc 

t)i luè crede trionfar. 

IfuoT aìrj,chcloniaWJj, . 



S C B K- A 'IV. - : 

« 

Fer conforto nel norio fen ir 



VaghìioflaidAIilceMi 

MI farete rtjiMiMiici 
Sbifc care dd mio Amor ; 

S C B N A V. 



ìT/^. JD (Già mi r cmsbi i iU i^igipia Hfoi 
i l*! vòrcofiu) An<Jfomaca t'inchino. * 
And.Com^àtX'èS^ct mio n? coftoi r ) ' 

Diche Andromac^pailieÀlié pc^dieitwv 
J^^D^dKigaiiijfiocrf ' - >y . 
Altatfchcia&iTxoiaw^ 



%6 Ji 21 

Mifcra peregrina r i - ' K 

Che a fatali Ugnile il CiddeflAit^ ^ . O 
'jr»i.R>ina(coa1o1bipocc; < * 
p/tf II Ceffo mio mi fa aiaiiirAiàoce ; 
^u.Cara Egle, come fci j 

Dal Cicl (iau opportuna a cafì miei ; 
^ Teifto troppo di Circe | ot che di Pi ira . i 

E diucnntaamantc. * 
t/.Pcr Qilnlrlo con tè oli adoprcrò^ J 

Se la Maga vorrà|Che fi crasformi ^ 

Dirò non (i difformi • 

I 

* A VI. \ ' « - 

» 

FA \ ìT A Pirro s'incateni, e de lo fdego» 

Sia^ pur meta l'indegno. 
P/r.Vdifti amico ì Ttf. OCiel^hes'iBCllteiii» 
And, Fortunata farò Je qacfto ottieni • ' 
P/.Se vorrà, che s'^cùia^f - • . - 

Tofto l'fccideiò . 
^i^.ForiQn«uSarò« 

Pfr.(Ai99BateQe^ea^}r ^ | 

Sceferau Contorte f 
jfiii.TutiaUecafabbf|Cck>« Sm{«WmììS 
i i.O d'impudico ibior,iodegpio liedol J 

pioibodufitearto 

ScavèMolepQho^lS^.lieidMifQfiK: 

Ch^iiièGc^ÌltniibneiMd0«' 
«iliiAEcbQf tliage mio Pino^ 
F/tEflec TÒlSMio&iuta^io parto sddip; ' . i 

f»!:^'^ è 3. Mi ^ 
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MI torna amor» 

Col filo Cercna 
Midàpiacer, 

^<£iid goder 

*Rftcggia il cor. 



SCENA 

^adrtOMCM, Firn» i Ti 



^»^./^Iungc tutto turbato, / 
VJ Temo, che l'empia Maga 
Diueouta non fia di lui la vaga . . ; 

^.^/^^^"^nfo^icfirPjrrorattcniol • 
Fir.Scoftati rea d risorte « ' * . * .t 

-rff»</ComcIindouinaii* . 
P/>.Bch punita farai. * 

irf^i.Pirro.Pir.ChiadiqncIIabttK.. . . ^ 

Nèpcnfar,ch*il mioaflccnx 

Ti dia mai più ricetto. 
Jl»d.ln che? P/r. Ammatyfejfn^ m^ ; 
nella morte mia ceicaa ffpj[f ift 

Con vn vii GiardÌDifrjf . ^ 
Ti/,La cbnii ince l'ermie • 
^ii4/.5ùrerpiraioiocore« . 

Pirro credimi io fono ; ' 

Pir. Vna mpglicinfcdde; . v 

Vna donna crudele. • : 

if Sanno i Numi, p^, Giftlfifll# ^ j ' . 
^*M4i(larjto?p,>. OUia quel nome , 

T \V\ \\y\\ mimìnnn • • > 

a5/Odi moglie iiifi^ • 
^.T^ciingdaMlipiYbr. » . - ' 



2 
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ii .urrà 

Tradito mio eoe, 
Nòati TÒpiùtoIicnur. 

SCENA Vili. 

c 

». » 

^ • ♦ ^ * 

. ^jr'^Oiì rofto ti cangi 

1 1 pu Jico pcntoo. 
Vezzeggiando rncortantc vn Gìardig^erp/ 
And Agi Uti pender i, € cht fàròì ^ 
Ti/, Non^arfi du à mecioda fapcfti, 
Lafci a dì Io(ìngar la tira Tperanta, 
Scog lìo naif iMottff tti deìiAiioUatìza , 
Tacerò, foftì ito Gioi fca l'alma 
Forche di mè J'hooor porti iapalM» 
Vanne Pirro, vanne fà^ 
Axoì^Ooàiu^ core 
D'ifigìn/loétitore 
L'innocenza £clT«riiift; 



SCENA ix: 



'i/t Che rtraq^ 

NoiTcccicanp ^ 

c//. Sigli; r</#tiDidi»3etriT^^ 

Gii, $'f$tt<n,Sigjuix. T0A ^^tt r ìliiiiMlìi 

*^ fpcmc fallii • ^ — 

Diletti aop nj^ 





* ■« 
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Seguir lafcicrò. \ ^ 

Il roto pecco non dà 
Luogo a le pene, 
Aau> U iib^iu non le cacen^^ 

S C £ N A X« 

• * 

f,XTOo v9Ìfc vdìr che Circe , 
IN Hitit,ftrragIÌAdificrf? * , 

Che Diaiiolohan le femiotf^ 
, . Che leakcttrelufl gjemiiicf 

Cocodritu nel pwog 
Aiiokoitieli«|iif tf : • , . 
5i,siIa?ogMq4ir«,..v 

fituccrderiUflii^ ^ • . • 
£ pazzi rofpii^^uol , / , \ 
pctiabcltà, . \/ V 

Nò iiò,non hi 
Qued'amoc loco io ini i 

Affi ^ '1 

Viuo contento, 

lo dono acU moiiC aoo mi peaE^ 

1 .C N A -^^ ' 

fonte, chebagnà amencrGiardiod»' 
j^ig^ PJl^Imof ichc mi 



r • 



'J r f # 

Aqualfine . ; 

Manccnerrai in Q/Cm^ ÌI éotè^ 
Che liCj^onéiyò rio cìmòKci 
^/.Qaal téma, qual periglia» 
Fofcoiettde il cuo ci^io ^ 

Cangiar SciUa gii fece. 
Io Tti iBoftcoAcMMeP 
Tl^n qui fpéKir ti rÉ«a ; * * ^Ot - 
CIKTemo» {a>i(étie>ér Sciira; - 

SddtQhmcoqualfìacoftantc AmorcI i 
f/Xafcia Circe il timorc.Vn non sò che • 
Sento dirmr^ chi tè 
Da Glaacàpcrenerò pace» e perdono* 
Cir. Se ciò Tucccdcrà, felice io fono , • " - 
Cfr«Ajnor tù mi ihTpeii^ • ' ' • ^ • 
£d io voglio rpc rat i 
Datormcmisificri: * t 
Lafciami rcfpirar . 
Con più licer penfìcri ; i t / 
Y&raliaaiuuag^^ ' 

s q E N A xir:. 

...... 

CHi saichcdtfìdcfiin, nohfiaro Tchcrio^ 
Nel contratto «U 4«ie«n^ gode il tenuu 
Kudo ArclérOf ^^ ^^ , ^ * 

Dio l«t iinm> afc>^ 

Corti^Toia» Vieni a mc# " ^ 
Nel rigor ti vòmà fieK^^ 1, 
. Dòtia gioii al eoramaQie|:J 
ChercTpirafoIpcrtè,,. *. 
Mute Arciei» ftc. - . l 



A le pene, 

Ch'ho nel petto ) . 

Chicggip bramo la mercè j 

Torni al fcn il caro bene 
Per formar il mio dilcttO| 
PcrcuilcrboUmiaFè, 
Aiepeop^&c. > ' > 

, S CENA XIIIJ 1 

CUueo, e Scills, mofiro mlf^nti ^ 

V,^ • 
leni mia bf Ila vieni 
£ con Incida pompa J, .^'^ 

Detuoiiqjniictrni- — . 
Apiimiilcield'AmorCi ' • t 

Sofpirata belci^dolce mio core i 

che Titto ? a che (viro quifiviJé 

In horror di me (Icfla 6ito queu'oodcf 

O d'accerbo,f fiero Fato 

. Troppo fhanacrudclri / • » 

L'cdcr mio ttt fai cangiato i * 

Difformau la beltà r . . ' • . v: 

G/.O Cicli,chc rimilo > • 

Scilla } Sai' Da me, che vuoi * 

Iniquo ftà gli Dèi 5 O 

CL FuncAo k gli occhi miei : 

Moftrocaia mi fcmbri. SciL AueZ7lfaoi 

Rcftilactudamaga, V 

G/.0 Dio/Sf.Pcrfido rcfta. G/.ah ne micivez«l ? 

L'innocenza s'apprezzi , ' '* 

Lsvuol vezi(9gghfrt' * ' '* 
^fi/j Reda poiché da rabbia • > 

Ucurò qucft'ondc , e morderò la fibbia *• 

G/. Vendette furieri . r . •.. ; . .. . ^ 

5pr2 
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Sorgetemi in fcn . ' " * X 
Di (degno la Pallina - -* 
' Gcrmogliftìnvn'akua, 
Che perde il fno ben . ' • " 
5ù rtlcgni,c farori ■ 

Sorgetemi iakiv* . • * 

S C E R ^ A X I V. 

Fonctne^ 

^lr# QCherzi troppo ftraiiagiBti 
O ^ rr liiMitt iféyn 

Incoftanct ♦ \ , 

P'hmrr fiirminr in fm rski filrym j 

lyinfiamnuuifiiiifictikso cMO» 
Cosi rideidiflièlA£miBnMiéé; 
Cr. PitroahìBkfiOA i ^ .i 

T#.sigiiot tomalciiaiiir' 
*5enlOTOce, enon veggp». * • ^ . ' ' > 
Altri ch'vn chitfio fon;e« 
Crf «Mifeio io fo n ch'in hmidli teàiMr ' 

AiijmtoiMiili—iit 
ari/ O Cicich'anrolco » fttfiMei 

Cf . $Mi AiictoOcopee^. - > ^*^-'..> • 
De la guerrji 4e l'Afia eoo^gno. 

Che per dm mia JMe ' * " ' finarfe 
Prouo in naetzo a <|ucA 'acque ogn'of laL^ 
Ti /.Fatto fon per timor tutto di fiiàccio • 
'CrA^.Dcb Pirro d^i tuo braccio • ^ 



r E R Z O; 43 

iDi'pendea tanti Etoi 

XaliiKtcii perdura» • , 
P/r^Da mè non fi rifiuta . , ,^ 

^.Qoalfifoglracimdilto,' • ;X 

* Somminiftri la forma ai'ardi'menrtf 4 
^re. Circè U maga, ì porccmofi incanti 

Formatolo in virtù d'Olle fumanti, 

ChcprcflbilLiminardclluoPallaogiorv^v X 

Cuftoditcconfcrua. Inuittovà. . , 
- Spezza qucHe,cvcdrai^ • 

Ch'à te, ch'à noi darai ^ . ti 

L*amata liberti , t [. -^ / i,^. , \. \ 
Vif All'impjcfam accingo ^Cté Inùitto v3 J . 
Spirèfitntro 7f»M fiat uà con- vece 
_ _ d'Andromaca . 
K*. Ferma Pirro clic tenti 1 - 
2-/ /. A ndroro aca in vn Saffo ? y , - ; 
r^r. Vani fono gl^ardimcnti , zjìztÙìk . 
Cr/.Nonaricftarilpaffa. /.ti, 

E^Ii è.fpirtocuftodc, ,^ ^ . 

ch'Andromaca fivfing^ £l Ji - 

Pire non darli fede* - ,. 

ff 'e.k la moglie fi crcde,^' y- y -V^- ..V ^ '^^'^ 
Pir.Il contrafto m'incanta ; vv.^'.> 

A chi creder dcgg'Io ? , ^ . : 
Ftf. Pirro credilo à me . ' ^ 

Crf.Nonli predar lafé. - • • " 



' • se,. 



P/> Che rilTolui mio core . J/ .^-:^ . » 

In cosi dubbiò errore ì : . ' ' . H" , . 

SCENA XV, 

^irro»TifsMndo, AndriiMCs,e ùUgoro l 

And Tjlrrofidatifeftuo. 

Pir. X Scoftaci Ombra d'Auernor. . :^ - * 



Meco rà finsi in tao ▼occ^td'imago T 
Torna pur al too ia(ro«jrii.ro nont'iotgJe^ 
Kr.Cìi inganni tuoi cofii^rcndo . *I 

^jp.Son Andromaca./'^ NoiG/.Signojc^é d'cflL 

AnCbc l'cfTcr mi nicghi } . ; ^.-^ , 
Pir.Vè che l'opra s'impieghi, - r . > 

S'inemmina a! PalUni» €/c€.vn ZfUMj'^ 
Pif^naficra s'oppone : , 

In forma di Leone I 
Sn^rnafo s auAnzMi e li ff$MM ti 
Itene infrante a] fuolo. , .> - > 
Ornai cefTì ogni duolo « / 

Cmu^ h 1, Splenda in Ciclo fri le Sldk* - • 

Ingemmare il tuo valor è :i 

Che di forti piti rnbclle r\ \ 
Ver noi ceflaiUio eeoof » 

«CE n; A ^xvrr; .. ; 

y/. Tarmati empio tiranno. Uciel pUflifcc 

r Of,n'vno,clic tradifcc, ' ^ * 
G/. Importuno FIoLcno ,* ' 

Piangi di Circe il meritato dano» ^ ^ 
JP/. E tu fcnti il tuo inganno. • u 

Di foa coffa è miggiosc :.i J- g 

Mi folli traditore. 

O/.Hòo^i coftoi-^clirlÉ ' • 
F/>Mira perfido mira* 
Quella foniche l^fcfaftj 

' A le riucÀl Xanio 



r 11 2 o,: 

Con violato honocc . Egle fon io ^ 

Sorto nifticòc fpoglie ; ' 

A ce gtiuaca moglie. 
Jf»irf.Pirro, che più pretendi > 

Son impudica ? Pir.O Gicli 

Ti dichiaro innocente , 

E di raui (ofpetci il cor fi pente - 
C/^.Eglc mia tropp'crrai 

Mà,le qualche fcintilJas • " T.T 

Senti almcn di picrà, fc non d'Amorè 

Perdona ò bella ogni palFato errare . 
Ti, Tutto fei per trouarti,hora pentito 

Ti rendi più gradito, , 
ttla,liì più dolci caLcuc 
e Hoggi ci ftringa Amor, poiché dal Fato. 

Il calo è regolato . 
Felice quel core, i. • 
Che fiamma collante 
Nodrendofc'n và. 
Dilecco maggiore 

A l'alma penante 
II cruccio fi fi .j 
F/.Lagioia più lieta irì'^ 

«o:àP».quclIa^chcfcnto. '^A^**^''^* 
Al mondo non è , 

Fù degna la meta 
Del caro contento 
Ch'amante mi fè. 
AppMrifcc GUbo di nuHtU^ theptta fuoco 
fivad^rammio^tr U Sc^nu con tik 
Spiriti tn aria cén fiaccole accefg^ 
Glig. A la fuga, a la fuga, andar difcerno 
Scatenato perj'ariairn viuo inferno. 
Glfi.^^' mate Eròi, che Circe 
Hi peidu ol'Jncapro. 
De le perdite fuc kntafi il pianto . 
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G/i.Mif<ro, che farà? . 
Cr«. Kida pur la libertà « 

E Dcftin/hc pianga fcmpre 

Chi nemico al Cìcl (ì fa • 

Rida pui la libertà • 

SCENA vltima; ^ 

^/(i Circi dèli Qlòh , i lifudttH^^ ' 

Cir, iCP^Jsncatcui ò Porte 

O Del tcncbrofo RcgnoJ - - 
Ira^ fu rote, (degno 

Troncate i\ riacr mio, ' 
^ Cbc frà l'oinbrc (cpolta, cffer yogli^ Ia3 
S'hoggi mi Yìncc il Cielo -» • ^- * 
Tf à gl'Abilfi mi cela ^ ' • - 
SiprpfondM. 
f /^fCare gioie deotro al mio feno 
Voi aillate vezzo/ì Amori > • 
Dal fuo grembo il Ciel fereao 
^ A me fpatga i dolci leCoti . 
Al gioir, al bear, lungi l'aflànno» 
Soma Ping^imtoi cade l'Ioganno • 
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